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LA SPADA DI DANTE 

Alighieri, Poeta fiorentino, 

per M. Niccolò hiòttrnio 
in tal modo raccolta; 

i V Y OPERA 
utile a fuggire il vizio , 
et seguitar virtù. 




II. D. XXX. IV. 



AL NOBILISSIMO ET DOTTRINATO 

Messer Gioi'an Francesco di Vrioli , figliuolo 
Magnifico del Chiarissimo Riesser 
Francesco di San Marco , 
Vrocuratore sapientissimo. 

Proemio dì Niccolò Liburnio. 



ELLI TRASCORSI tempi ', Metter 
Giown Francesco Magnifico, quando et 
per terra et per mare atulava io a molti 
et diversi viaggi , ha giù tredici anni che 
di passaggio capitai alla città di Fano; dove solamente per 
sette giorni ebbi alquanto amistà di una celebre gentildon- 
na da Vanna, nominata Wodiana , la qual di quarantatre 
anni arrestossi vedova. Fu moglie costei del nobile Messer 
Marsilio ili \l ber ini , capitano di milizia non piccolo. Ma 
])er acerbi infortuni, quai egli ebbe in Lombardia, con una 
figliuola fanciulla , che altri non acca , fu astretta pi- 
gliarsi esiglio spontaneo dalla patria , et venirsene ad 
abitar in Vano. Et due anni dapoi si mori. Fra di vero 
questa donna , di venusto et grave aspetto , rara nel fa- 
vellare, ma di facondia soave et elegante; nel resto di 
sua vita era come tempio di religione, modestia, et onesti 
costumi. Oltre a questo, ella assai bene intendeva la lingua 
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Uuinn , nella qual prose componeva mezzanamente , ma 
verso elegiaco misurato et pulito. In lingua volgar poi 
io la conobbi rimatrice mirabile. Xidilapoco di Tetrarca 
ma di Dante studiosissiìna ; pero che quasi due cantiche 
teneva nella memoria. Area costei nelli suoi recitamenti 
delle cose latine et volgari , ciò che vince il tutto , una 
pronuncia tanto chiara , dolce et distinta , che in verità 
lo meglio udire non è onde alcuno passa sperare. Ver la 
qual cosa, poscia che ritornato fui a Xinegia , or sù 
or giù , vicvndnoltnente scrivevamo ; et due mesi avanti 
che la virtuosa femmina lasciasse questa caduca vita, io le 
mandai la susseguente pistola con ciò che si contiene in 
questo libretto: et fu in risposta di sue lettere. Ef essendo 
stata coiai mia componitura undici arìni sepolta in pol- 
vere delle mie corrose carte, questi giorni poco avanti 
attrovandomi con certi dottrinati gentiluomini , et me- 
scolando in casa mia un forzicrino quasi pieno di mie 
scritture , uno di loro a caso tolse in mano la presente 
opera ; et , letta confusamente , subito ver me disse : Noi 
la faremo stampare. Allotta io risposi loro, dicendo tal 
materia non esser degna di luce pubblica; conciò sia cosa 
che eccettuando la pistola , per me composta in fronte, lo 
restante era la propria et distinta poesia di Messer Dante 
con la quale accusa i malvagi peccatori. Ma eglino molto 
piti ferocemente mi molestavano, rispondendo, che tanto 
meglio era, et più agevole, al primo sguardo quasi in un 
specchio raccolte avere tutte le immagini di coloro i quali 
nonsanza giusta cagione furono dal gran Vocia Cristiano 
rimorduti. Quivi tenendo essi presso di sè lo libro , et 
veggendo io seco loro nulla ragione valermi , fummi forza 



pregarli che fuori non destino la mia fatica , se almeno 
prima con mio proemio indirizzata non fusse a qualche 
nobile et prestante Signore , la cui autorità fusse a me 
di onore. Là onde, riesser Giovan Francesco umanissimo, 
la Magnificenza vostra primaia dal novero di persone in- 
finite illustri emmi venuta alla mente , all'ingegno , no- 
biltà, ei alta virtù della quale io debba donare et 
consacrare le i % igilie del mio studio letterario. Et perchè 
ab antiquo fui sempre tacito contemplatore et onoratore 
non sonnacchioso della celebratissima famiglia Vriola , di 
giorno in giorno son andato fervidamente immaginando 
in qual modo a Vostra Signoria io potessi rendere cer- 
tissima testificanza di quanto prezzo istimo la nobiltà , 
r ingegno, et incomparabile virtù vostra, Nella qual cosa, 
acciò che lungi mi stia da qualunque menzogna, le vive 
radici di questa mia volontà, inchinevole al sommo splen- 
dore del nome vostro , nascono dall' amore et osservanza 
incredibile qual ho al prestantissimo Signor padre vo- 
stro Messer Francesco di San Marco procuratore giustis- 
simo , gentiluomo veramente di rara prudenza , gravità , 
et fama immortale. Non voglio qui con silenzio preterire 
la magnanimità , r umanità , et di tutte cose il giudicio 
et consiglio mirabile del magnifico Messer Federico Prto/o, 
zio vostro onoralissimo. Taccio per ora a dire della 
modestia , cortesia , et gentilezza del benignissimo fratello 
vostro Messer Marco, per la felicità de' suoi ornati costu- 
mi , nato ad onore et gloria della nobiltà di Xincgia. 
Viacemi dunque , Messer Giovan Francesco , Signor mio 
gr oziosissimo , cotes la opera, La Spada di Dante per me 
intitolata , dedicare , et in dono benché picciolo lietamente 
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porgere alla onorevolissima persona vostra ; nel cui va- 
loroso petto i beni tutti , così delV animo come del corpo 
et di fortuna, furono dalla potente natura felicemente col- 
locati Grandi certamente , et in ogni secolo ampissimi 
sono stati gli ornamenti de* vostri maggiori , tanto di fede 
verso la patria quanto eziandio in dritta amministra- 
zione a comodi et aumenti della Wepubblica vostra in- 
rittissima. In questo mezzo , nelV odierno corso di vostra 
fioreggiante età , bastevole non parve alle propizie stelle 
avervi adornato di bontà , onestà , et gentilezza sanza 
pari , se eziandio con T aureo et bellissimo grìtjipo di 
matrimonio non vi avessino congiunto alla nobilissima 
et pudicissima sposa vostra Madonna Elisabetta Cornelia, 
figliuola del chiarissimo senatore Riesser Iacopo Corne- 
lio : la cui generosità , le cui proprie virtù , et V altre 
infinite lode per tutto il mondo sparse delti eccellentissimi 
fratelli, posso più tosto con r animo cogitare, che in una 
?nillesima parte isprimerc. Ma per venir ad altro: 0 se 
a Lucullo , cittadino Wonutno ricchissimo , concesso fusse 
oggidì che potesse vedere gli adorni apparecchiamenti i 
le dilizie , lo vario splendore del vostro elegantissimo pa- 
lazzo! contenterebbesi , credo, assai di potersi aggiustare 
al Vriolo , non che presumesse di superarlo. Voi adunque, 
Messer Giovan Francesco prudentissimo, con zelo di pla- 
cido amore verso la moglie vostra carissima, in alloggia- 
mento così splendidissimo per lunghi anni avventurosa- 
mente godiate. Leggo, in autori di scienze vetuste , che si 
come le formiche indiane non altro fanno che solamente 
custodire V oro da sotterra coi aio , cosi eziandio molti 
acari non essi medesimi godono le loro divizie , et f uso 
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di queìU invidiano a gli altri. Ma li benigni et magna- 
nimi vostri padre et zio hanno a odio questo sozzo 
costume; però che , seguendo la grata largità di Cimane 
famoso Ateniese , le facoltà loro con gli amici temperata- 
mente fruiscono. Ultitnamente , prego la Magnificenza Vo- 
stra che , per sua bontà antica et rara virtù , pigli que- 
sto mio dono di carta come sempiterno pegno di mia be- 
nevolenza et fede verso la Signoria \ostra , alla cui 
Grazia mi dedico et raccomando. 



IN Q V E STO SVSSEGVENTE 

Proemio, ovver Vistola, Uditori benigni , Messer 
Niccolò Uburnio dimòstra "Virgilio Marone f 
Voeta sovrano , tanto essere lodato 
da Dante Alighieri , quanto 
Enea Troiano da esso 
Virgilio ; 

Y.t ciò , non sanza piacere de gli lettori , 
discuopre chiaramente con esempi 
iscontrevoli di amendue 
li eccellenti Voeti. 



Niccolò Uburnio a Madonna Rodiana di 
Alberini da Parma , Felicità. 

MI TUE DI MAGGIO, Madonna 
sapientissitm f Messer Floriano cognato 
vostro, non sanza mia ineffabile consola' 
zione, portommi le ornate, gioconde, et 
soavissime lettere vostre : per le quali intesi pienamente la 
malvagità et tacita invidia di coloro i quai non jmsono 
usar lo diritto ufficio di ragione. Chi volesse ora cercar la 
chiara luce di vera nobiltà , non troverebbe o altra o mag- 
giore, o da essere più onorevolmente contemplata, che 
quella dove nacque et fu allevata la gentilissima persona 
vostra. Perciò che, nelle contrade amene di Lombardia, ti 
maggiori vostri, et di virtù et di ricchezze non solamente 



furono sempre illustri, ma eziandio per tutta l'Italia 
distenderono lo grido famoso delti trionfi loro militari. 
Molti in nostra età con smancerie di parole usurpansi 
la nominanza di virtù et nobiltà. Ma quegli, i quali 
hanno le sagaci narici a conoscere le mutazioni dell' u- 
niverso mondo, spesse volte non possono astenersi dal ri- 
so; però che pochissimi con vero effetto sono veduti no- 
bili , cioè di solida virtù adornati, lo dunque éonchiudo 
uomini alcuni ricchi poter esser trovati in molte città , 
ma in rarissime qualche nobile et preclaro ingegno. Non 
posso non sommamente lodare la incredibile pazienza del- 
C animo vostro fortissimo a sopportare le tante avversità 
passate , quante mai dalla pertinace fortuna poterono es- 
ser gittate sopra gli ornamenti della celebre famiglia vo- 
stra. Tengo in questo mezzo per cosa certissima, dovun- 
que andranno le serene luci dell'aspetto vostro bellissimo; 
dovunque piegherassi C amabile gravità de gli onestissimi 
costumi , et la non finta umanità della fronte pudica ; 
dovunque trasporteransi gli accenti dolcissimi della ter- 
sa et limata lingua, la dottrina di lettere con la fio- 
reggiatile et ùpedita eloquenza vostra , sarà .di mestiero 
che 7 sodo corpo tutto della rara nobiltà del mondo, 
tutte le perfette et immortali virtù ivi con esso voi glorio- 
samente rinascano , et rinascendo con maraviglia de f ri- 
guardanti scuoprano il domicilio loro splendidissimo. 
ila già il sellinw anno che fatta siete cittadina di Fa- 
no , dove , secondo leggo in autori scienziati , lo tempio a 
Fortuna dedicalo era in venerazione non picciolo. Ma la 
costanza dello spirito vostro invittissimo disprezza tem- 
pia Fortuna, a guisa di mostro vanissimo, poscia che 



donastevi tutta air ozio letterario , et alla tranquillità di 
vita. Saputamente in verità ; perciò che la temeraria po- 
tenza di essa Fortuna è da 1 savi conosciuta per avello 
che a odio piglia i giusti , et a' perfidi et scellerati assai 
sovente ha in usanza favoreggiare. Costei al presente nuo- 
cere non può al celeste vostro consiglio. Fu voce di Vlinio 
oratore per cognizione di lettere le cose meste lietissime 
divenire. Ornai, a certa prima parte della elegante Pi- 
stola vostra, insino a qui hastevolmentc per risposta detto 
sia ; trasporlerommi dunque all' altre particolarità. La 
diligenza del vostro ingegno , Madonna omatissima , 
istantissimamente mi prega che io dirle debba la mia 
opinione sopra la materia, che è questa. Con ciò sia cosa 
che Dante, poeta eccellentissimo, nella Cantica delVVnferno, 
et del Purgatorio quando lui occorre , con diverse forme 
di onor et Utile abbia in costume nominare Yirgilio , di- 
siate intendere se in questo egli eziandio siegue la Musa 
Mantovana come fa in altre cose infinite, o se pur da sè 
etesso nasce la invenzione in usar tanto bella varietà di 
carezze et lodo verso lo nome Virgiliano. Mi scrivete 
dapoi che alcuni uomini costi dottrinati dicono esso Dante 
esser stata di lingua mordacissima contra tutte persone 
di qualunque grado , che a odio egli avea, \l perché te- 
nuta siete da non picciolo disio che a Vostra Signoria 
io dica quello che libtramtnte senta. Essendo io molto 
pronto, Mobilissima padrona, voler sempre compiacere alle 
savie interrogazioni vostre, per l'umiltà del mio studio 
nelle cose poetiche risponderò al primiero vostro diman- 
do; pascià, al meglio potrò, verrommene al secondo, lo dico 
in prima Virgilio , poeta sovrano , con pieno affetto di 



mente aver imitato la sublimità della poesia di Omero ; 
lo qual da Plinio naturale fu nominato Vonte de oT inge- 
gni. Accostami poi alla non plebea sentenza di Aurelio 
Teodosio dicente alcune cose del poema Omerico esser 
state rendute più vivaci et migliori in latino dalla trom- 
ba Mantovana. Stommi anco talvolta in gioconda consi- 
derazione immaginando f ardente amore che Slatio Pa- 
pinio, poeta celebre, portava al celeste ingegno di Virgilio, 
mentre non d'altro sitibondo appaia, salvo che di puli- 
tamente vestire la sua Yebaida con aurei drappi , et 
arme lucidissime del lodato Enea. A noi dunque venia- 
mo ; non tanto mai edera tenace ad olmo frondeggiante , 
nè a quercia fatidica viti fogliose tanto s' abbracciarono , 
quanto Dante Alighieri alla gravità delle sentenzs , al 
raro giudicio , alla nutra vig Uosa altezza del Poeta An- 
dino. Ver la qual cosa io son disposto qui apertamente 
dimostrarci, che nella dimanda primaia vostra Dante, in 
ogni luogo dove lui è accaduto , esser stalo scimia ec- 
cellente della virtù Maroniuna. Ma lasciamo che lo nome 
di Xirgitio presso Dante sia inteso per allegoria , cioè 
altrimenti di ciò che si dice. Perciocché Xirgilio è posto 
per la Vilosofia morale et per la dottrina dementili , come 
Landino commentatore dichiara. No<',per ora, vediamo 
solo poeticamente ciò che mi dimandale. Xirgilio prima- 
mente nel lib. V delC Entida cosi dice : 

Qaos bonus Acneas diclis solalur aniicis. 

Et nelC XL /. . . 

Quos bonus Acneas , baud adspernamla prccanles 
l'roscquilur venia , 
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Dante nel IV canto delf inferno in tal maniera parla : 
Lo buon maestro a me : Tu mi domandi. 

Ut nel medesimo : 
Lo buon maestro cominciò a dire. 

Et nel VII del detto: 
Lo buon maestro djssc: Figlio , or \cdi. 

Et nel XIII del detto: 
E *I buon maestro : Prima che tu enlre. 

Et nel XVIII del detto 
Il buon maestro, sanza mia dimanda. 

Et nel XIX del Vurgatorio: 
Io volsi gli occhi | e I buon Virgilio .... 

Siccome Virgilio nel suo poema onora Enea , cioè 
Augusto Ottaviano, con lo epiteto di buono, vediate voi 
con questo medesimo Virgilio ancora parimente essere 
onorato dal Voeta Fiorentino. Sopra il lib. Primo della 
Eneida Virgilio in tal forma canta: 

Sin absumta salus, et le pater oplimc Teucrum 
Pontus babel Lybiae, 

Et nel medesimo libro: 

lam pater Aencas , et iam Troiana iaventus 
Con\eniunt, 

Et nel libr. XI: 

Iam pater Aencas, iam curvo in litore Tardi o 
Constituere pj ras , 
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Dante sussegucntemente nvll % Vili canto delC Inferno: 
Lo dolce padre, et io rimango io forse. 

Et nel IV del Vurgatorio: 

0 dolce padre, volgiti, el rimira. 

Et nel XVIII del predetto: 
Ma quel padre verace che s' accorse. 

Et nel medesimo : 
Però li prego, dolce padre caro. 

Et nel XXI 11 del detto : 

1 > più che padre mi dicca : Figliuole. 

Vretermetto molti altri esempi per non essere mole- 
sto. Sovra il lib. Vili dell' Eneida in cosi fatta guisa \ir- 
gilio scrive: 

Maxime Teucrorum duclor , quo sospite numquam 
Res equidem Troiac viclas, aul regna falcbor. 

Et nel medesimo libro: 
Ingrederc , o Tcucrum atquc llalum Ionissime duclor. 

• V Et nel VI : & & ... •} .• ; : « 

Tum vales sic orsa loqui : Dux inelyle Tcucrum. 

Yirgilio appella Enea di qua capitano, o dite voi 
duca , o guida fortissima di Troiani- et Italiani ; di là 
chiamalo scorta grandissima di Troiani. Attendiamo a 
Dante nel X canto dell' Inferno : 

Et io : Buon duca , non legno riposto. 

Et nel XII del detto : 

Noi ci movemmo con la scorta Gda. 
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El nel IV del detto: 
Per altra via mi mena '1 savio duca. 

Et nel 11 del detto: 
Tu duca , tu signor , ci lu maestro. 

Et nel XVI del Purgatorio: 
Onde la scorta mia sapula , et Gda. 

Oro conosciate dove la reina liuto, nel lib. Primo 
delFEneida, con maraviglia verso Enea così diceva: 

Tune illc Aencas , quem dardanio Anchisac 
Alma Venus pbrygij genuit Simoenlis ad uodam? 

Dante similmente nel canto Primo dell'Inferno : 

Or se' lu quel Virgilio, el quella fonte 
Che spande di parlar sì largo fiume? 

Oltre a questo , Virgilio qualche fiata chiama Enea 
magnanimo, com'è net lib. Primo delVEneida: 

sublimemquc fcres ad sidera coeli 

Magoaoimum Aeneam 

Et nel lib. V : 

Magnanime Aenea , non , si mihi Iuppiter auctor. 

Talora dona lui titolo di barone , secondo è scritto mi VI: 

Incipit Aeneas beros: Non ulla laboruni. 

Ne/ predetto libro lo nomina grande , ma di virtù et 
sapienza, mentre dice: 

SimuJ accipii alveo 

Ingcntcm Aeneam. Gcmuil sub pondere cymba. 
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Voglio solamente dire Virgilio aversi moUo dilettato 
di chiamar Enea pietoso. Sei lib. Primo deir Eneida : 

Al pius Aeneas , per nodcm plurima volveus. 

Er nel IV. 

At pius Acneas , quamquam lenire dolcntcm 
Suiaudu cupi! 

Et nel V. 

Hoc pius Aencas misso ccrlamino tendil. 
Gramiueum in campum 

Et nel VI. 

At pius Acneas ingenti mole sepulcrum 
lui punii 

Et nel X. 

Quid pius Aencas tanta dabit indole dignum ? 

Dicono t dottrinati uomini che Enea avendo portato 
sopra i propri omeri lo vecchio padre Anchise fuori dalle 
fiamme dclCardeMe Troia , otTero per aver tratti daldn- 
cendio li Divi domestici Troiani presso loro nati, cioè 
Giove y Minerva , et Mercurio secondo scrive Terenrto Vor- 
rone, meritevolmente da Virgilio fu celebrato col nome di 
pietà. Laonde , come insegna Cicerone , colui lo qual è be- 
nigno verso li Dei, la patria, et il padre, degno è di essere 
appellato pietoso. \l perchè nel lib. Primo deW Eneida 
Virgilio così cantava di Enea : . 

Sum pius Acneas , raptos qui ex bostc Pcnates 
Classe veho mecum , fama super aelhera nolus. 

Oramai che diremo noi con quat modi tanto eleganti 
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Dante dall' altra parte ingegnosamente , et altissimamente 
onora, celebra, illustra Virgilio? Egli a (quando cortese 
notnalo , nel canto III del? inferno cosi : 

Figliuolo mio , disse il maestro cortese. 

Alquando savio, nclC Vili del detto: 

E 'l savio mio maestro fece segno. 

Alquando signore, dottore , et autore , nel IV del detto: 

Dimmi , maestro mio , dimmi , signore. 

Nel V del medesimo: 

Poscia ch'io ebbi'l mio dottoro udito. 

Nei Primo del detto: 

Tu se* lo mio maestro , e '1 mio autore. 

Alquando conforto, et luce; 

Ne/ III del Purgatorio: 

E '1 mio conforto: Perchè pur diffidi. 

Et nel VI del detto: 

Io cominciai : Et par che tu mi nieghi , 
0 luce mia , ; 

Alquando chiamalo poeta; 

Cosi nel V canto delf inferno : 

Io cominciai: Poeta volentieri 
Parlerei a quo' due che insieme vanno. 

Quando egli dice solamente poeta , sanza altro epi- 
teto , più ivi di onore et lodo istima donar al divino 
Voeta Mantovano , quasi dica unico poeta , et sanz'altro , 
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#' intenda Yirgilio specialmente degno di nome cotale t , et 
fuori dal giuoco di tutti gli altri poeti ingegnosi posto. 
Esso eziandio , nel canto XXII del Vurgatorio , bella- 
mente et poeticamente dimostra \irgilio, mentre dice: 

Disse '1 cantor de 1 bucolici carmi. 

Non credo veramente , Madonna prudentissima , che 
Lisippo in marmo , nè in gemme Virgotele abbiano mai 
tanto vivacemente espressa la figura di Alessandro Ma- 
gno , quanto con varia , nova , et sottil invenzione di fi- 
gurate parole onorata sia la persona di Xirgilio dal Poeta 
Fiorentino. 

Xengo io ornai alla seconda dimanda; et rispondo: 
Conciò sia cosa che Mante Alighieri si avesse con tutta 
la mente apparecchiato a spaventar i miscrissimi mor- 
tali . per allargarli da ladroneccio , simonia , crudeltà , 
lussuria , avarizia , et da tutte altre nefande scellerag- 
gini , esso come vero Cristiano , et in tutte le discepline 
liberali eccellentissimo , con grande sottigliezza a? ingegno 
et eloquenza incredibile fìnge passar sotto lo regno tarta- 
reo ; dove ha di mestiero scoprir la qualità , lo nome , 
la condizione di coloro che , non stracchi mai di mal ope- 
rare in questa vita , dapoi f eccidio del corpo furono ad 
eterna dannazione deputali, o posti a tempo per purga- 
zione delti delitti loro. Mi potrebbe qui alcuno dire che , 
mentre Yirgilio nel suo VI libro introduce Enea, dalla 
Sibilla accompagnato , andar per luoghi tenebrosi dell'In- 
ferno, non dimostra ? iracondia et maldicenza cosi atro 
cernente contra r anime dannate come fa Dante. Io per 
certo noi niego. Ma chi dicesse cotesto , consideri ezian- 

*** 
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dio che Virgilio poeta , ignaro della fede nostra cattolica , 
non poteva essere capace ni idoneo a darne ferma co- 
gnizione della vera beatitudine ; la gitale non può esserci 
dimostrata se non dalla sacra luce della teokgia cri- 
stiana. Abbiamo poi a vedere che Dante in gualche luogo , 
coni* è nel XXI canto dell' Inferno , chiama lo Voema suo 
Commedia quando dice: 

Cosi di ponte io ponte, altro parlando, 
Che la mia Commedia cantar non cura. 

Commedia dunque , secondo scrisse Marco Cicerone , 
deh per dio, che cosa altro è se non specchio della vita 
umana et immagine di verità , et a simiglianza di mae- 
stra insegnante a fuggir le scellcrità, et accostarsi al bene 
et beato vivere ? Se Dante , dottrinato et perfetto Cristia- 
no , leggerà intra vere storie, et non favole , un Ruggieri 
Xbaldini, arcivescovo iniquo di risa et uomo sedizioso, 
ingiustamente per vendetta in fondo di torre aver fatto 
morir da fame il conte Ugolino con suoi cari et inno- 
centi figliuoli; se eziandio egli intenderà per fermo un 
papa Anastagio, al tempo di Teodorico imperadore, aver 
ostinatamenta favorito alla sozza eresia di Votino, prete 
greco perfidissimo ; se, ultimamente, la Francesca di Guido 
signor illustre di Ravenna figliuola et femmina di corpo 
bellissima et da virtù cristiana et costumi onesti rimo- 
tissima, sarà chiaramente conosciuta essersi carnal- 
mente mescolata col cognato Paolo, fratello di Lanciotto 
marito suo legittimo, per qual cagione esso poeta cri* 
stianissimo con ridondante copia del dire et varietà di 
figure, et maestà di sentenze, per ufficio di carità non 
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deve apertamente riprendere le malvagie et viziose per- 
somi Aggiungo, che tal forma di riprensione da Paolo 
Apostolo fu non rade volte osservata , et cosi dal Dico 
Agostino t da Girolamo , Rabano , Atanagio, Origene , 
Nazauseno , et da gli altri uomini scienziati et santi 
Dante adunque convenevolmente si discoperse largo, et 
orrendo riprcnditore sopra coloro che in questa vita 
furono di nominanza grandissima ; perciocché, si come 
nel vestimento di oro et di seta la macchia molto più di- 
sdice che in una gonna di grigio, cosi eziandio ogni vizio 
dell'animo peccante , secondo scrisse Giovenale, ha in sè 
la colpa tanto più notabile , quanto maggiore è colui che 
quella commette. Ma oggi , Madonna Rodiana umanis- 
sima, il mondo fallace è cosi fatto, che le persone di 
sollevata fama s'afforzino a remi et vele cupidissima- 
mente ravvolgersi in tutte lordure di peccato; et non 
dietro nè davanti vogliono vedersi riprenditore o ga- 
stigatore alcuno delle bruttissime scelleratezze. Ninno 
dunque sia che o di maldicenza , o di lingua mordace , 
accusi Dante poeta gravissimo , mentre egli loda i buoni, 
li quai certamente rari sono ; et ,a guisa di pietoso padre 
verso r umana generazione, col suo elegantissimo stile 
punge i pessimi Cristiani. Et perchè le riprensioni di 
Dante quinci sparse, et quindi per tutta V opera , splen- 
dono come stelle nel sereno cielo , ad utilità comunevole 
de' benigni uditori , questi giorni feci una scelta di rim- 
brotti et gastigamenti , i quali sono a me più acconcia- 
mente gagliardi paruti , acciò unitamente l' un dietro ol- 
ii altro posto faccia paura a gli animi perversi et crudeli 
dt peccatori. Dall'altra parte , grandemente dubito che i 
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nemici della segreta , animosa , et dottrinata lezione Dan- 
tesca non alzino costi le voci loro più aspere et irate che 
mai , reiterando et dicendo esso Dante essere di lingua 
terribile et ferocissima contro /' universo mondo. Questo 
ora io aggiunsi , al fine di cotesto mia risposta, per isperi- 
mentare se potessi nascostamente sospingere X ostro Signo- 
ria a qualche dolce sembiante del suo moderatissimo riso , 
alla cui Grazia mi dedico tutto et raccomando. Se dalle 
caste et faconde lettere vostre , Madonna ornatissima f 
sarò avvisato mai aver in tal maniera pur mezzanamente 
sodisfatto al divino intelletto vostro , islimerò di prezzo 
alcuno le dolci fatiche delti studi miei; e, se altrimenti fia f 
dirò troppa ogni modo la felicità dover essere di qualun- 
que risvegliato ingegno , il qual nelle cose et giudicio di 
lettere potesse appieno tranquille et conlente rendere To- 
recchie vostre dottrinatissime. V eterno iddio a voi per 
sua clemenza porga le cose prospere tutte. 



LE ANIME PERDVTE 
de Peccatori , poste nel? \nferno 
dal Poeta Dante, sono 
qui disotto brevemente 
come in trascorso 
dimostrate. 



INFERNO CANTO V. 



A prima di color , di cui novelle 5a 
Tu vuoi saper , mi disse quegli allotta , 
Fu imptradrice di molte favelle. 
A/ rizm di lussuria fu si rotta, 55 
Che libito fé" licito in sua legge 
Ver torre il biasmo in che era condotta : 
EW è Semirami s , di cuiji legge, 58 
Che succedette a Nino , e fu sua sposa ; 
Tenne la terra che 'l èoldan corregge. 

Amor, ch'ai cor gentil ratto s'apprende, 100 

Vrese costui de la bella persona 

Che mi fu tolta; e il modo ancor m'offende: 
Amor, eh' a nulC amato amar perdona, 100 

Mi prese del costui piacer si forte , 

Che , come vedi , ancor non m' abbandona ; 
Amor condusse noi ad una morte. 10G 
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CANTO VI. 

Ma dimmi chi tu se', che 'n sì dolente • 4^ 

Luogo se' messa , et a si fatta pena ; 
Che s' altra è maggio, nulla è si spiacente. 

Et egli a me : La tua città , eh' é piena 49 
D' invidia si t che già trabocca il sacco. 
Seco mi tenne in la vita serena: 

Voi, cittadini, mi chiamaste Ciacco; 5« 
Ver la dannosa colpa della gola , 
Come tu vedi , a la pioggia mi fiacco ; 

Ef io anima trista non son sola , .">."> 
Che tutte queste a simil pena stanno 
Ver simil colpa ; e più non fe' parola. 

Io gli risposi: d'arco, 1/ tuo affanno 58 
Mi pesa si eh' a lagrimar m'invita; 
Ma dimmi , se tu sai , a che verranno 

Li cittadin de la città partita; 6i 
S' alcun v' è giusto? e dimmi, la cagione ; > 
Verchè ? ha tanta discordia assalita. 

Giusti son due, ma non vi sono'ntesi: 7 3 

Superbia , invidia , et avarizia sono 
Le tre faville che hanno i cori accesi. 

CANTO VII. 

Questi fur cherci , che non han coperchio 46 
Viloso al capo , Vapi e Cardinali , 
In cui usa avarizia il suo soperchio. 
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CANTO Vili. 

Quanti si tengono or lassù gran regi, »q 
Che qui staranno come porci in brago , 
Di sé lasciando orribili dispregi l 

Tutti gridavano : A Filippo Argenti ! 61 
Lo Fiorentino , spirito bizzarro , 
In sè medesmo si volgea co' denti. 

CANTO XL 

E quivi per T orribile soperchio 4. 
Del grande puzzo , che T abisso gitta t 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 

D* un grana" avello ov' io vidi una scritta 7 
Che diceva : Aiwstagio Vapa guardo , 
Lo qual trasse Fotin de la via dritta. 

CANTO XIII. 

O Iacopo, dicco % da sant'Andrea, i35 
Che (* è giovato di me fare schermo ? 
Che colpa ho io de la tua vita rea? 

Quando 7 maestro fu sovr' esso fermo 106 
Disse : Chi fosti , che per tante punte 
Soffi col sangue doloroso sermo? 

E quegli a noi: O anime, che giunte i3g 
Siete a veder lo sttazio disonesto , 
Che ha le mie frondi si da me disgiunte, 

Ai 
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Raccoglietele al piè del tristo cesto; lia 
lo fui de la città che nel Maltinta 

Cangiò 7 primo padrone ; onde , per questo , 

Sempre con V arte sua la farà trista. i.{5 

CANTO XV. 

Ma quello ingrato popolo maligno, 61 
Che discese da Viesole ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno. 

Ti si farà, per /uo. ben far, nimico; &$ 
Et è ragion , che tra li lazzi sorbi 
Si disconvien fruttar il dolce fico. 

\ecchia fama nel mondo li chiama orbi, G7 
Cente avara, invidiosa, e superba: 
Da' lor costumi fa* che tu ti forbi. 

Né per tanto di mcn parlando vommi 100 
Con Ser Brunetto, e dimando chi sono 
Li <hoi compagni più noti e più sommi. 

Et egli a me: Saper a" alcun è buono; io5 
Begli aUri fia laudabile tacerci, 
Che"l tempo saria corto a tanto suono: 

In somma soppi che tutti fur cherci, 106 
E litterati grandi e di gran fama , 
D' un medesmo peccato al mondo lerci. 

CANTO XVI. 

\enian ver noi, e ciascuna gridava: 7 
Sostati tu , eh* a T abito ne sembri 
Esser alcun di nostra terra prava! 
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Ahimè, che piaghe vidi ne' lor membri, io 
Recenti e vecchie, da le fiamme incese! 
Ancor men duol pur eh' io me ne rimembri. 

Li io, che posto san con loro in croce, 4*3 
Iacopo Wusticucci fui; e certo 
La fiera moglie più eh' altro mi noce. 

La gente nuova e i subiti guadagni 70 
Orgoglio e dismisura han generata, 
Fiorenza, in te, si che tu già ten piagni. 

CANTO XVIII. 

Et egli a me: Mal volontier lo dico, 5*2 
Ala sforzami la tua chiara favella , 
Che mi fa sovvenir del mondo antico; 

Io fui colui che la Ghìsola bella 55 
Condussi a far la voglia d*l Marchese, 
Come che suoni la sconcia novella. 

E, mentre che laggiù con Cocchio cerco, 1.1 5 
Vidi un col capo si di merda lordo. 
Che non parca s' era laico 0 cherco. 

Quei mi sgridò: Perchè se' tu si 'ngnrdo 118 
IH riguardar più me che gli altri bruiti? 
Et io a lui : Perchè , se ben ricordo , 

Ciò t' ho veduto co' capelli asciutti, 191 
E se' Alessio \nterminci da Lucca; 
Però t'adocchio più che gli altri tutti. 

A3 
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CANTO XIX. 



Mt ci gridò : Se* tu già costi ritto , 5a 

Se* tu già costi ritto, Bonifazio? 

Di parecchi anni mi menti lo scritto. 
Se' tu si tonto di queW aver sazio 55 

Ver lo qual non temesti torre a inganno 

La bella Donna , e dapoi farne strazio f 

Se di saper eh' io sia ti cai cotanto , 67 
Che tu abbi prrò la ripa scorsa , 
Sappi eh' io fui vestito del gran manto ; 

E veramente fui figliuol deW orsa, 70 
Cupido si , per avanzar gli or satti , 
Che su r avere , e qui mi misi in borsa. 

Disotto al capo mio son gli altri tratti, 73 
Che precedetter me simoneggiando , 
Ver la fessura de la pietra piatti. 

Deh , or mi d? quanto tesoro volle 
Rostro Signor in prima da san Victro 91 

Che ponesse le chiavi in sua balia? 

Certo non chiese se non : Xiemmi dietro. 
ISV Vier ne gli altri chiesero a Mattia <ji 

Oro f 0 argento , quando fu sortilo 

N>/ luogo che perde V anima ria. 
Vero ti sta, che tu se' ben punito; 97 

E guarda ben la mal tolta moneta 

C/i' esser li fece contro Carlo ardito ; 
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E sr rum fosse eh' ancor lo mi rit ta tao 
l^a riverenza de le somme chiari , 
Che tu tenesti ne la vita lieta, 

lo userei parole ancor più gravi; io3 
Che la vostr' avarizia il mondo attrista. 
Calcando i buoni, e su levando i pravi. 

Di voi , pastnr , s* accorse' l Xangelista 10G 
Quando colei , che siede sovra T acque , 
Vultancggiar co* regi a lui fu vista : 

Quella, che con le sette teste nacque, 109 
E da le dieci corna ebb' argomento , 
Fin che virlute al suo marito piacque: 

Fatto vi avete l>io a" oro e a" argento ; 112 
E che altro è da voi a f idolatre , 
Se non ch'egli uno, e voi ti orate cento? 

Ahi, Costantin , di quanto mal fu maire, u5 
Non la tua conversion , ma quella dote 
Che da te prese 7 primo ricco patre ! 

CANTO XXI. 



Del nostro ponte, disse, 0 Malebranche , 07 

Erro un degli anzian di santa Zita; 

ìilettetel sotto, ch'io torno per anche 
A ({uella terra , che n è ben fornita : \o 

Ogni uom vè barati icr , fuor che Bonturo; 

Del no , per li danar , vi si fa ita. 
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CANTO XXIV. 

Vita bestiai mi piacque , e non umana, i 
Si rome a miti eh" io fui ; son Vanni Furri 
ìivstia , e Pistoia mi fu degna lana. 

CANTO XXV. 

A Ai, V i sloia f Visloia, che non stanzi 
D' incenerarti , si che più non duri , 
Poi che in mal far lo seme tuo avanzi? 

CANTO XXVI. 

Godi , Fiorenza , poiché se* si grande , 

Che per mare e per terra batti rad, 
E per lo 'nferno il tuo nome si spande ; 

Tra gli ladron trovai cinque rotali 

Tuoi cittadini , onde mi vien vergogna , 
£ tu in grand* onoranza non ne sali. 

CANTO XXVII. 

Romagna tua non è , t non fu mai 

Sanza guerra ne' cor di suoi tiranni; 
h\a palese nessuna or ven lasciai. 

Mentre che forma fui ef ossa e di polpe 
Che la madre mi diè , l'opere mie 
Non furon leonine , ma di volpe ; 

Gli accorgimenti e le coperte vie 

Io seppi tutte ; e si menai lor arte , 
CA' al fine della terra il suono uscic. . 
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Quando mi vidi giunto in quella parie 
ì)i mia età , dove ciascun dorrebbe 
Calar le vele e raccoglier le sarte , 

Ciò che pria mi piaceva allor m* increbbe , 
E pentuto e confesso mi rendei, 
Ahi miser lasso ! e giovalo sarebbe. 

Lo principe de" novi V arisei 

Avendo guerra presso a Latcrano , 
E non con Sarac in , nè con Giudei, 

Che ciascun suo nimico era Cristiano , 
E nessun era stato a vincer Acri 
Né mercatante in terra di Soldano , 

Né sommo officio nè ordini sacri 

Guardò in sè , nè in me quel capestro 
Che solca far li suoi cinti più macri; 

Ma come Coslantin chiese a Silvestro 

Dentro a Siratti a guarir della lebbre , 
Co*» mi chiese questi per maestro 

A guarir de la sua superba febbre: 

Domandommi consiglio , et io tacetti , 
Verchè le sue parole parver ebbre ; 

E poi mi disse: Tuo cor non sospetti, 
Finor i* assolvo , e tu m' insegna fare 
Si come Vrenestinó in terra getti. 

Lo del poss' io serrare e disserrare , 
Conic tu sai : però son due le chiavi 
Cke 7 mio antecessor non ebbe care. 
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CANTO XXIX. 

V.t io dissi al Poeta : Or fu giammai 
Gente si vana come la Senese? 
Certo non la Francesca si cf assai, 

CANTO XXX. 

E f \rctin , che rimase tremando , 

Mi disse: Quel folletto è \anni Schicchi, 

Ver guadagnar la Donna della torma , 
Falsificar in $è Ruoso Donali , 
'testando e dando al testamento norma. 

CANTO XXXIII. 

Ahi , P»Vrt, vituperio delle genti 

Del bel paese là dove '/ si sona l 

Voi che i vicini a te punir son lenti, 

Muovasi la Capraia e la Gorgona , 

E faccian sìcjh: ad \rno in su la foce t 
Si eh' egli annieghi in te ogni persona: 

Che se 7 Conte Vgolino avea voce 

]>' aver tradita te de le castella , 

No» dovei tu i figliuoi poi re a tal croce. 

Ahi , Genovesi , uomini diversi 

D* ogni costume, e pien d'ogni magagna 
Vere hi non siete voi del mondo spersi? 
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purganti i loro dilitti nella seconda Cantica 
di Dante Voeta sono qui disotto 
con brevità segnati et ammoniti 
dal suo eccellente ingegno. 



PURGATORIO CANTO III. 

Ot disse , sorridendo: lo ton Manfredi, in 

Nipote di (iattanza imperadrice; 

Qruf io ti prego die , quando tu riedi f 

\adi a mia bella figlia , genitrice i (5 

De 1* onor di Sicilia e a" Aragona , 
E dichi a lei it ver , s'altro si dice. 

Voscia ch'io ebbi rotta la persona 118 
Di due punte mortali, io mi rendei 
1 Viangendo a Que'che volentier perdona. 

Ornbil furon li peccati miei; 121 
Ma la bontà infinita ha si gran braccia , 
Che prende ciò che si rivoice a lei. 

Se 7 pastor di Cosenza , che a la caccia 1 9 i 

Di me fa messo per Clemente allura t 
Aresse in Dio ben letta questa faccia, 

L'ossa del corpo mio sarian ancora 127 
In co del ponte , presso a Benevento, 
Sotto la guardia della graie mora: 

Or le bagna la pioggia e move 'l vento i3o 
hi fuor del regno, quasi lungo 7 \erde, 
Ore le trasmutò a lume spento. 
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CANTO V. 

Che tu mi sie di tuoi prieghi cortese 70 
In Fono, ti che ben per me s'adori, 
VcrcK io possa purgar le gravi offese. 

Quindi fui io ; ma li profondi fori, 7.! 
Ond 1 usci 7 sangue in sul qua! io sedea , 
Fatti mi furo in grembo a gli Antenori , 

Là aW io più sicuro esser credea ; 76 
Quel da Esti 7 fi far , che m* avrà in ira 
Assai più là che 7 dritto non volea. 

Ma se fossi fuggito in ver la Mira , 79 
Quand" io fui sovraggiunto ad Qriago , 
Ancor sarci di là dove si spira. 

Deh, quando tu sarai tornato al mondo, i3o 

E riposato da la lunga via 

[Seguitò 7 terzo spirilo al secondo) 
Ricordati di me, che son la ria: i33 

Steno mi fe, disfec.emi Maremma ; 

Salsi colui che innane Hata pia 
Disposando n»' atea con la sua gemma. i36 

V CANTO VI. j 

Ahi, serva Italia, di dolore ostello, 76 
Noce sanza nocchier in gran tempesta, 
Non donna di provincie , ma bordello ! 

Queir anima gentil fu cosi presta , 7») 
Sol per lo dolce suon della sua terra , 
Di far al cittadin suo quivi festa: 
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Et ora in te non stanno sanza guerra 
Li vivi tuoi ; e f un T altro si rode 
Di quei eh" un muro et utia fossa serra: 

Cerca , misera , intorno da le prode 

Le tue marine, e poi ti guarda in seno 
S* alcuna parte in te di pace gode. 

Che vai, perchè ti racconciasse 7 freno 
Giustiniano , se la sella è vota ? 
Sanz' esso fora la vergogna menu : 

Ahi gente che dovresti esser divota, 
E lasciar seder Cesare in la sella , 
Se ben intendi ciò che Dio ti nota ! 

Guarda com* està fiera è fatta fella, 

Per non esser corretta da gli sproni , 
Voi che ponesti mano a la predella ; 

O \lberto Tedesco, ch'abbandoni 

Costei eh' è fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti *n forcar li suoi arcioni r 

Giusto giudicio da le stelle caggia 

Sovra 7 tu sangue , e sia novo et aperto 
Tal che 7 tuo successor temenza n' aggia 

Che avete , tu e 7 tuo padre , sofferto , 
Per cupidigià di costà distretti, 
Che 7 giardin de lo 'mperio sia diserto. 

Vieni a veder Montecchi e Cappelletti, 

Monaldi e Yilippeschi , uom sanza cura 
Color già tristi , e costor con sospetti. 

Yien, crudel, vieni e vedi la pressura 
be' tuoi gentili , e cura lor magagne , 
E cedrai Santafior com' è sicura : 
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Vieni a veder la tua Roma che piagne, ti 2 

V e dova , sola, e di e notte chiama: 
Cesare mio , perchè non m' accornpagne ? 

Vieni a veder la gente quanto s'ama; n5 
E se nulla di noi pietà li move, 
A vergognar ti vien de la tua fama. 

E se licito mè,o sommo Giove, 118 
Che fosti *n terra per noi crucifìsso, 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 

0 è preparazion che neU abisso ut ( 

Del tuo consiglio fai , per alcun bene , 
In lutto da l'accorger nostro scisso? 

Che le terre a" Italia tutte piene ia.i 
Son di tiranni, et un Marcel diventa 
Ogni villini che parteggiando viene. 

CANTO VII. 

Sedete il re della semplice vita tao 
Seder là solo, \rrigo d'Inghilterra: 
Questi ha ne'raini suoi miglior uscita. 

Quel che più basso tra costar s'atterra, i33 
Guardando 'n suso , è Guglielmo Marchese , 
Per cui Xlessandria e la sua guerra 

Fa pianger Monferrato e Canavese. i36 

CANTO Vili. 



Quando sarai di là , da le larghe onde , 
Di' a Giovanna mia che per me chiami 
Là dote a gT innocenti si risponde; 
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Non credo che la sua madre più m'ami 73 
Poserà che trasmutò le bianche bende, 
l.c quai cunvien che misera ancor brumi: 

Ver lei assai di lieve si comprende 76 
Quanto in femmina foco <f amor dura 
Se Cocchio o 7 tatto spesso noi raccende. 

CANTO X. . 

O superbi Cristian , miseri lassi, 121 
Che, de la vista di la mente infermi, 
Tidanz' avete ne* ritrosi passi , 

Non v'accorgete voi che noi siam vermi 12.I 
fiati a formar l'angelica farfalla 
Che vola a la giustizia sanza schermi? 

CANTO X!. 

Colui che del cammin si poco piglia 109 
Dinanzi a me, Toscana sonò tutta, 
Et or a pena in Siena sen pispiglia 

Onderà sire, quando fu distrutta 112 

La rabbia fiorentina , che superba 
Fu a quel tempo si com' ora è putta. 

Quegli è, rispose, Vrovinzan Silvani, 121 
Et è qui perchè fu prosontuoso 
A recar Siena tutta a le sue mani. 

CANTO XII. 

Or superbite , e via col viso altiero , 70 
Figliuoli d'Eva, e non chinate 7 volto, 
Si che reggiate 7 rosero mal sentiero. 
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CANTO XIII. 

Io fui Sctwsc , rispose, e con questi 10G 
A Uri rimondo qui la vita ria 
Lagrimando a Colui che se ne presti: 

Savia non fui, avegna che Sapia 109 
Fossi chiamata; e fui de gli altrui danni 
Più lieta assai che di ventura mia. 

Tu gli vedrai tra quelli gente vana i51 
Che spera in 'Vaiamone, e perderagli 
Pili di speranza cK a trovar Diana ; 
Ma più vi metteranno gli ammiragli. ibi 

CANTO XIV. 

Ov' è il buon Lucio, et Arrigo Manardi, 97 
Pier Iraversaro, e Guido di Carpigna? 
O , [{0 ma fj nuoli , tornali in bastardi! 

canto xvi. 

Soleva Roma, che 7 61/on mondo feo y 10G 
Due soli aver , che r una e T altra strada 
Facean veder, e del mondo e di Deo: 

V un T altro ha spento , et è giunta la spada 109 
Col pasturale ; e /' un e f altro inseme 
Ver viva forza mal convien che rada , 

Però che, giunti, C un Coltro non teme. 112 

Di' oggimai che la chiesa di Roma , 127 
Per confondere in sé due reggimenti , 
Cade nel fango , e sè brutta e la soma. 
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Io fui abaie in San Zeno a Verona, 118 
Sotto lo imperio del buon Harbarossa, 
Di cui dolente ancor \iilan ragiona; 

E tale ha già f un pie dentro la fossa 191 
Che tosto piangerà quel nwmstero , 
E tristo fin a" avervi avuta possa : 

Ver che suo figlio mal del corpo intero, 124. 
E de la mente peggio , e che mal nacque , 
Ilo posto in luogo di suo paslor vero, 

CANTO XIX. 

\n mese e poco più provai io come 100 
Vesa'lgran manto a chi dal fango' l guarda , 
Che men mi setnbran tutte C altre some. 

La mia conversion a me fu tarda; 10G 
Ma , come fatto fui Roman pastore , 
Cosi scopersi la vita bugiarda: 

Vidi che li non si quietava *l core, 109 
N(J più salir poteasi in quella vita , 
Ver che di questa in me s' accese amore ; 

Fin a quel punto misera , e partita 112 
Da Dio , anima fui del tutto avara ; 
Or , come vedi , qui ne son punita. 

Quel, ch'avarizia fa, qui si dichiara ll5 
In purgazion de T anim* converse , 
E nulla pena il monte ha più amara. 

C 
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CANTO XXIII. 

O , dolce frate , che vuoi tu clC io dica ? 
Tempo futuro ni è già nel cospetto , 
Cut non sarà guest 1 ora molto antica , 

Ne/ qual sarà in pergamo interdetto 
A le sfacciate donne Fiorentine 

V andar mostrando con le poppe il petto, 
Quai barbare fur mai , quai Saracine , 

Cui bisognasse , per farle ir coverte , 
• 0 spiritali o altre discepline? 
Ma se le svergognate fusser certe 

Di quel che 7 ciel veloce loro ammanna , 
Già per urlare avrian le bocche aperte. 

CANTO XXIV. 

Questi ( e mostrò col dito ) è Honagiunta , 
honagiunta da Lucca ; e quella faccia 
Dt là da lui r più che T altre trapunta , 

Ebbe la santa Chiesa in le sue braccia: 
Da/ Torao fu , e purga per digiuno 

V anguille di holsena e la vernaccia. 



N. Liburnio Alli Onesti Lettori. 



Ne//a terza cantica di Dante sonci alcuni segnati, 
e da lui caritatevolmente ammoniti ; acciò , fuggendo li pec- 
cati , siano pronti in acquistarsi la gloria del Varadiso. 
Ma veggiomi non pochi dintorno , Madonna Rodiana 
gentilissima , li quai con alta voce , ed iratamente di- 
cono Dante Voeta esser istato di natura sì oltre misura 
pieghevole d'altrui mal dire , che nello inferno e nel Pur- 
gatorio non fu lui a bastanza pungere ed acerbamente la- 
cerare i mortali ; ma eziandio m essa luce del Varadiso 
felicissima s'appiglia a novi modi, per farsi della sua 
solita maldicenza satollo» \l perchè , rispondo io , costoro 
essere non solamente uomini • di antiche lezioni ignari 
e di polite dottrine digiuni , ma certamente viziosi e di 
giudicio deliro e temerario : perciò che ( acciò eh' io usi 
poche parole ) se ellino ben letti e rivolti avessino i 
volumi di Remigio, Mario, Agostino, Girolamo, e de- 
gli altri maestri eccellenti della Sacra scrittura , in molti 
sermoni trattanti distintamente della beatitudine del 
Varadiso , troverebbono che i predelti santi , confor- 
tando i popoli al lucro del Varadiso con strida mole- 
ste e gravi rimordimcnli ter autorità ed esempio , ga- 
sligano le colpe e scellerità de' peccatori. Cosi ancora 
Dante , nobile Voeta ed eccelso Teologo, accusa , persegue, 
danna li vizi , e non le persone ; et egli , in tal guisa 
facendo, insegna noi virilmente fuggir la malvagità , e, 
con prudenza et arte mirabile , invitaci al divim splen- 
dore delle virtù cristiane , il cui verace guiderdone non 
è altro che vita eterna. 



SIEGVONO QVI DISOTTO 

le Ammonizioni della terza 
Cantica di Dante Poeta 
fatte ad utilità et 
salute de fedeli 
Cristiani. 



PARADISO CANTO V. 

Siate , Cristiani , a movervi più gravi ; 
Non siate come penna ad ogni vento , 
E non crediate eh 1 ogni acqua vi lavi. 

Avete 7 vecchio e 7 «oro Testamento , 

E 7 Vastor della Chiesa che vi guida : 
Questo vi basti a vostro salvamento: • 

Se mala cupidigia altro vi grida , 

X omini siate , e non pecore matte . 
Si che 7 Giudeo tra voi di voi non rida. 

Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre semplice , e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 

'•v CANTO IX. 

Ahi, anime ingannate e fatture empie, io 
Che da si fatto ben torcete i cori 
Drizzando in vanità le vostre tempie! 
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82 
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In quella parte della terra prava 25 
italica . che siede intra Rialto 
E le fontane di ftrenta e di Viava , 

Si leva un colle , e non surge molt % alto. 28 

La tua città , che di colui è pianta , 127 
Che pria volse le spalle al suo Fattore , 
E di cut è la 'nvidia tutta quanta , 

Vroduce e spande il inaladetto fiore i3o 
Che ha disviate le peccore e gli agni t 
Vero che fatto ha lupo del pastoi e : 

Ver questo T Evangelio e 1 dottor magni i53 
Son derelitti , e solo a' Decretali 
Si studia si che pare a' lor vivagni : 

A questo attende 7 Vapa e i Cardinali ; i56 
Non vanno i lor pensieri a Nazarette , 
Là dove Gabriello aperse tali. 

Ma \aticano e V altre parti elette 1^9 
hi Roma , che son state cimiterio 
Alla milizia che Viero scguette , 

Tosto libere fien de P adulterio. 1^2 

CANTO XVI. 

Le vostre cose tutte hanno lor morte 79 

Si come voi; ma celasi in alcuna 

Che dura molto , e le vile son corte : 
E come il volger del ciel della luna 82 

Cuopre et iscuopre ì liti sanza posa , 

Cosi fa di Fiorenza la fortuna : 

C3 
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Verchè non dee parer mirabil cosa 85 
Ciò eh* io dirò de gli alti Fiorentini, 
Onde la fama nel tempo è nascosa, 

O quali vidi quei che son disfatti 109 
Per lor superbia ! e le palle de F oro 
Fiorian Fiorenza in tutti suoi gran fatti. 

Cosi faccan li padri di coloro .'" 119 

Che , sempre che la vostra Chiesa vaca , 
Si fanno grassi stando a consistoro : 

La tracotata schiatta , che s* indraca 1 15 

Itietr' a chi fugge et a chi mostra 7 dente 
Cvcer la borsa , com' agnel si placa. 

CANTO XVII. 

Qual si parti Ippolito <f ktene 4# 
Pef la spietata e j>er/ida noverca , 
Tal di Fiorenza partir ti convene : 

Questo si vuole , e questo già si cerca , 4.9 
E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 
Là dove Cristo tutto di si merco. 

La colpa seguirà la parte offensa 5a 
In grido come suol; ma la vendetta 
Fia testimonio al ver che la dispensa : 

Tu lascerai ogni cosa diletta 55 
Più caramente ; e questo è quello strale 
Che Parco de /' csiglio pria saetta: 

Tu proverai si come sa di sale 58 
Lo pane altrui , e com' è duro calle 
Lo scender e f l salir per V alrui scale. 
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K quel che più ti graverà le spalle 

Sarà la comjtagn ia malvagia e scempia 
Con la guai (a cadrai in questa valle , 

Che (ulta ingrata, tutta matta et empia 
Si farà contro te ; ma poco presso 
Ella , non tu , n' avrà rossa la tempia : 

Di sua bestialitate il suo processo 

Yard la prom , si eh* a te fia bello 
Averti fatta parte per te stesso. 

Lo primo tuo rifuggio e 7 primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo , 
Che in su la scala porta 7 santo uccello. 

.CANTO XVIII. 

Verch' io prego la mente , in che «' inizia 
Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
Ondesce 7 fumo che 7 tuo raggio vizia : 

Sì che un altra fiata ornai s' adiri 

ÌU comperar e vender dentro al tempio 
Che si murò di sangue e di martiri. 

O milizia del ciel , cui io contemplo , 
. • Adora per color che sono in terra 
Tutti sviali dietr y al malo esemplo : 

Già si solea con le spade far guerra , 
Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
Lo pan che 7 pio padre a nessun serra. 
Ma tu, che sol per cancellare scrivi, 

Vensa che Pietro e Vaolo, che morirò 
Ver la vigna che guasti, ancor son vivi. 
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V>en puoi tu dire: Io ho fermo 7 distro i35 
Si a colui che volle viver solo, 
E che per suiti fu tratto al mar tiro , 

Cn' io non conosco 7 Pesca/or n/ 5 Po/o. i3G 

CANTO XIX. 

Poi si quetaron quei lucenti incendi 100 
De lo Spirito santo ancor nel segno 
Che ft i Womani al mondo riverendi. 

Y.sso ricominciò : A questo regno if>3 
Non sali mai chi non credette in Cristo , 
Ve/ pria vel poi che si chiavasse al legno : 

Ma vedi , wio//t gridan Cristo, Cristo, 106 
Che saranno in giudicio assai men prope 
A lui, che tal che non conobbe Cristo: 

E fai Cristian dannerà r Etiope 109 
Quando si partiranno i due collegi , 
L' un in et criw ricco , e V altro inope : 

Che potran dir li Versi a' vostri regi US 
Quando vedranno quel volume aperto 
Ne/ qual si scrivon tutti i suoi dispregi? 

Li si vedrà tra l'opere a" Alberto 11S 
Quella che tosto moverà la penna , 
Verchè 7 regno di Vraga sia diserto: 

Li si vedrà il duol che sopra Senna 121 
Induce , falseggiando la moneta , 
Quei che morrà da colpo di cotenna: 

Li si vedrà la superbia eh* asseta , 1 %i 

Che fa lo Scotto e ringhilese folle 
Si che non può soffrir dtnlf a sua meta: 
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\<dra;si la lussuria e"l viver molle 12J. 
Di quel di Spagna , e di quel di ftuemme , 
Che inai valor non conobbe ne volle: 

Xcdrassi al Ciotto di Gierusalemme 127 
Segnata con un I la sua ìmntate 
Quando 7 contrario segnerà un emme : 

Vedrassi C avarizia e la viltate i5o 
Di quel che guarda T Isola del Foco 
Ov 1 Xnchise fini la lunga etate. 

Ef a dar ad intender quanC è poco ioj 
. La sua scrittura , fìen lettere mozze 
Che noteranno molto in parvo loco ; 

E parranno a ciascun C opere sozze 106 
Del barba e del [ratei , che tanto egregia 
Nazione e due corone han fatto bozze: 

E quel di Vortogallo e di Norvegia 109 
Li si conosceranno , e quel di Rascia 
Che male aggiustò 7 conio di \inegia. 



CANTO XXI. 



In quel loco fu' io Pier Damiano, 121 
E Vie Irò pecca tur fu ne la casa 
Dì nostra Donna in sul lilo Xdriano : 

Voca vita mortai m'era rimasa 12.I 
Quando fu* chiesto e tratto a quel cappello, 
Che pur di male in peggio si travasa: 

\enne Cepltas , e t enne 7 gran vasello 1 .27 

Dello Spirito santo , tnagri e scalzi , 
Prendendo 7 cibo di qualunque ostello : 

D 
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Or voglion quinci e quindi chi rincalzi i3tì 
{ìli moderni pastori e chi li meni, 
Tanto son gravi , e chi dirietro gli alzi : 

Cuopron 'de manti lor gli palafreni t i33 
Si che due bestie van soli' una pelle ; 
0 pazìenzia , che tanto sostieni ! 

CANTO XXII. 

Le mura , che sokano esser Itadia , *G 
Fatte sono spilunche; e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria : 

Ma grave usura tanto non si tolle 79 
« \on tra 7 piacer di Dio , quanto quel frutto 
Che fa il cor de' monaci sì folle: 

Chè quantunque la Chiesa guarda , tutto Si 
È delta gente che per Dio dimanda , 
Non di parente, nè d'altro più brutto: 

La carne de* mortali è tanto blanda , 85 
< In giù non basta buon cominciamento 
Dal nascer della quercia al far la ghianda: 

Vicr cominciò sanz" or e sanz" argento , 88 
Et io con orazion e con digiuno , 
E Francesco umilmente il suo contento: 

E se guardi al principio di ciascuno, 91 
Poscia riguardi là aW è trascorso , 
Tu tederai del bianco fatto bruno. 

Xcramenle Giordan volto e ritrorso c)i 
Piti fu , e il mar fuggir , quando Dio volse , 
V t atuo: a veder , che qui 7 soccorso. 
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CANTO XXVII. 

La providenzia , che quivi comparte ifi 

\ice et officio, nel beato coro 

Silenzio ponto avva da ogni parte 
Quana" io udii: Se io mi trascoloro 19 

Non ti maravigliar ; che, dicenoT io , 

Vedrai trascolorar tutti costoro: 
Quegli eh' usurpa in terra il luogo mio , 22 

1/ luogo mio , il luogo mio che vaca 

N> la presenza del Vigliuol di Y)io , 
ratto ha del cimilerio mio cloaca 2.1 

liei sangue e de la puzza , onde 7 perverso , 

Che cadde di qua sù , là giù si placa. 



Non fu la sposa di Cristo allevata 4o 
Del sangue mio, di Lin , di quel di Cleto, 
Per esser ad acquisto d'oro risata: 

Ma per acquisto <f esto viver lieto 43 
E Sisto , e Pio , e Calisto , et Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto fleto. 

Non fu nostra intenzion cK a destra mano .iti 
f De' nostri succéssor parte sedesse , 
Parte da V altra del popol cristiano ; 

Né che le chiavi , che mi fur concesse , 4-9 
Divenisser segnacolo in vessillo 
Che contro battezzati combattesse ; 

Nd ch'io fossi figura di sigilto ."12 
A privilegi venduti e mendaci ,< 
Omf io sovente arrosso et isfacilln. 
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In vesta di pattor lupi rapaci 55 
Sì veggion di qua sù per tutti i paschi : 
O , difesa di Dio , perchè pur giaci? 

Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 58 
S' apparecchian di bere : o , buon principio , 
A che vii fine convien che tu caschi l 



Stampato in \inegia per Giovann' Antonio 
di Nicolini da Sabio. Heir anno di nostra 
Salute M. D. XXX. UH. 
Del mese di Novembre. 
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